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ESTATE 2011  –  TRACCE  SPARSE  DI  RIFLESSIONI…
E’ un “vizio” a cui non riesco a rinunciare! Quello di dedicare il tempo dell’estate a riflettere, leggere,  approfondire, ipotizzare orientamenti, contenuti e proposte. Per me innanzitutto…. perchè il rischio di cadere in scelte e comportamenti “impiegatizi” è sempre in agguato. Poi perché sento il bisogno forte di essere sempre “dentro” a questo nostro tempo per quanto inquieto e avaro nel suo proporsi e manifestarsi. E, di conseguenza, avverto la responsabilità di servire sempre meglio questa comunità aiutandola -con la testimonianza e non solo-  ad essere ancor più fedele al suo Signore. Ecco da dove scaturiscono le riflessioni che seguono… Desidero condividerle con te in vista della serata del 22 settembre affinchè  si allarghino e si arricchiscano ancor più…
1. UNO SGUARDO CHE INTERROGA PER CAPIRE

(a) Se guardo alle nostre parrocchie la prima cosa che mi colpisce è lo smarrimento e l'impoverimento. Smarriti sono molti cristiani, smarriti sono i giovani e le famiglie, smarriti sono i sacerdoti e le figure religiose. Perché? 
· per la sensazione che molti abbiano espulso la fede dalla loro vita e si accontentino di vaghe minestrine religiose “una tantum”;

· per la confusione generata dai molti pulpiti (da quello parrocchiale a quello scolastico, al pulpito politico, a quello sportivo...); 

· per l'inefficacia di molte proposte;

· per uno stile, spesso confermato da  scelte  quotidiane, che prescinde da ogni parola di Papa  e vescovi...
· per…. 
Uno smarrimento che aumenta quando si tratta di capire perché, nonostante ciò, tutti continuino a volere tutto: tutti vogliono il battesimo, tutti la prima comunione e la cresima, quasi tutti il matrimonio, decisamente tutti il funerale. E guai a mettere qualche riserva o qualche punto di domanda! ….Questo vago bisogno di religiosità da soddisfare ad ogni costo!!....: forse per paura o per evitare pericolose esclusioni sociali, o per... 
(b) A questo senso di smarrimento si accompagna un preoccupante impoverimento. Ho la sensazione che le nostre parrocchie non sappiano più volare alto, non riescano più ad intercettare i bisogni di molte persone (giovani e famiglie in primis), si limitino a offrire  aggregazione, diversivi…dal momento che “paga” sempre meno investire in formazione. Mi interroga soprattutto l'impoverimento delle relazioni: stiamo molto tempo insieme ma non comunichiamo, non manifestiamo i nostri “vissuti”, non riusciamo a percepire disagi e inquietudini... con la conseguenza che a pagare sono i più fragili che, a forza di macerare dentro senza intravedere alcuna via d'uscita, non trovano di meglio che andarsene togliendo silenziosamente il disturbo.  
(c) C'è poi un interrogativo che mi prude e che si fa sempre più urgente: “conta” qualcosa la nostra parrocchia di San Giorgio e San Cassiano? È tenuta in considerazione? Non tanto come istituzione o come struttura:  come tale è “considerata” per obbligo. Penso alla parrocchia come insieme di persone che hanno affidato la loro vita al Risorto, che scelgono di stare insieme e di volersi bene, che pregano e vivono insieme la loro fede, che fanno del loro meglio per rendersi credibili con  scelte e azioni ispirate all'amore per il prossimo e per questa terra. In tal senso mi chiedo: Siamo significativi? Stiamo offrendo modi nuovi e coraggiosi di ”fare parrocchia”? Stiamo offrendo modi nuovi e coraggiosi di fare famiglia? Stiamo cercando e proponendo modi nuovi e coraggiosi di fare impresa, di fare economia? Stiamo ricercando uno stile alternativo di essere giovani? Etc….  
(d) E poi sento un altro interrogativo di non facile soluzione: in questo tempo non semplice da capire e da gestire c'è il rischio, per noi credenti,  di cercare consensi ad ogni costo, di dare collaborazioni “buoniste” fino a rischiare di svendere la propria dignità, di porre  azioni e iniziative tese a salvaguardare la struttura più che le persone... Mi chiedo: dove sta la differenza tra una parrocchia e un'altra istituzione qualsiasi?  In che cosa si “differenzia” chi opera dentro la parrocchia da chi lavora dentro le istituzioni? Tra chi è credente solido, convinto, praticante e chi è saltuariamente devoto?
2. SIAMO ORMAI MINORANZA?

Io credo di sì. Anche nelle nostre parrocchie. Scrive Armando Matteo nel libro ”Come forestieri” a pagina 13-14: “… hanno detto che i campanili sono diventati muti... si sono integrati con il resto del paesaggio urbano... sono estranei all'uomo qualunque e danno a pensare che la fede cristiana oggi non si intenda più da sé. Di conseguenza le chiese sono sempre più vuote. Di giovani soprattutto. I quali non si pongono contro la Chiesa e meno che mai contro Dio... è che non avendo ricevuto dai loro genitori alcuna testimonianza... hanno imparato a cavarsela senza Dio, non avvertono il bisogno di rivolgersi a lui né di ascoltarne la parola. Non sanno letteralmente credere né pregare. Sono semplicemente senza fede: increduli”. 
· Se questo è vero la prima cosa da fare è di prenderne atto con realismo. 
· Se i credenti sono minoranza significa che la maggioranza è un'altra. 
· Se i credenti sono minoranza significa che devono cambiare ottica, stile e prospettiva: non più quelli di chi sa di avere séguito e consenso ma quelli umili e discreti di chi null'altro ha da offrire se non la semplicità di una parola, la trasparenza di uno sguardo, la naturalezza di un gesto, la povertà di una testimonianza. 
· Se questo è vero le nostre parrocchie devono avere il coraggio di compiere una rivoluzione nel loro modo di porsi e proporsi. La preoccupazione non sarà più quella di avere tutti, di arrivare a tutti, di puntare a scelte sicure, decise, vincenti, di cercare ad ogni costo alleanze che alla lunga si rivelano ambigue e controproducenti... ma sarà piuttosto quella di mettersi in ascolto delle persone, di offrire domande più che risposte, di dare accoglienza più che rifiuti, di privilegiare le persone e non la legge o le strutture, di cercare con umiltà e costanza i semi che Dio -buon seminatore- continua a spargere anche oggi su ogni terreno.
3. RISORSE E LIMITI... APERTURE E CONTRADDIZIONI

Veniamo da un anno pastorale che ha valorizzato le molte risorse presenti nella comunità ma che, nello stesso tempo, ha lasciato filtrare anche evidenti limiti e contraddizioni. È il caso di sottolineare ancora una volta la vitalità del gruppo Caritas, la creatività e lo slancio dello staff-catechisti, l'entusiasmo del gruppo Agesci, la grinta e la dinamicità dei nostri giovani, la creatività e la partecipazione con cui abbiamo vissuto alcune    tappe liturgiche, lo sforzo continuo di molti volontari a tessere nuovi legami, ad allacciare rapporti, a creare spazi di accoglienza ecc. Ma non possiamo non ricordare il “”fiasco” registrato dall'inconsistente partecipazione dei genitori alle varie offerte formative; è doveroso dirci che la festa della parrocchia sta segnando il passo e più si cerca di confezionare proposte ritenute accattivanti e più vengono disattese; il progetto Ulisse sta arrancando e la partecipazione-la presenza-la vivacità dei giovani si affievolisce sempre più; la famiglia stenta a decollare. I gruppi familiari stanno certamente camminando e offrono alle rispettive coppie momenti di amicizia-ricerca-arricchimento... ma faticano ad essere “contagiosi”; l'oratorio-noi si segnala come chiaro “spazio di frontiera” tra la strada e la parrocchia ma proprio a motivo di questa sua caratteristica   non è facile -per chi coordina-  reggere il movimento di chi và e di chi viene, non è facile far fronte alla provvisorietà, etc... Con tutto ciò che dire? Piangerci addosso? Assolutamente no! E’ però il caso di fermarsi un istante e capire... capire perché alcune offerte non incrociano i destinatari... capire se siamo fuori pista... capire se i bisogni e le necessità sono altri, capire perché i giovani se ne vanno dalla parrocchia... capire se -per caso- sono anche i preti a non funzionare... capire quali attenzioni avere e quali nuove risorse valorizzare, capire quali atteggiamenti coltivare... capire quali strade nuove e coraggiose  percorrere... capire...
4. INTUIZIONI... QUESTIONI APERTE…
Sono fermamente convinto che dobbiamo tornare alla base, alla forza della Parola di Dio, alla potenza dell'Annuncio. Nella Lettera agli Ebrei leggiamo: “”La Parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore.”  (Ebrei, 4, 12-13)
(a)  In questi anni abbiamo camminato molto e dissodato terreni ritenuti aridi impossibili. Quando 5-6 anni fa circa ci siamo detti che vogliamo essere annunciatori e servitori del Regno di Dio, di questo suo grande progetto, subito ci siamo messi all'opera per aiutare tutta la nostra parrocchia a essere una povera ma autentica ed efficace espressione del regno di Dio. Le molteplici attività e le molte scelte coraggiose erano e sono finalizzate unicamente a  farci divenire una piccola porzione  di questa grande famiglia di Dio. A sostenerci in questa impresa fu soprattutto la Parola di Dio. Ora questa stessa Parola ci chiede di continuare a sostare sotto la sua tenda per metterci in suo ”religioso ascolto” e capire insieme quali siano le rotte da correggere e le eventuali nuove vie da imboccare con coraggio e fantasia. 
Perché?? La risposta l’ho trovata in queste righe di don primo Mazzolari che sono di estrema attualità: “Non voglio più erudirmi. La cultura,   questa nostra povera cultura, questo sapere senza calore, questa erudizione da fiera, questa ubriacatura a buon mercato, mi fa schifo. Oggi, io sono in cerca di Pane, il mio pane, il pane di oggi, il “nostro”  pane quotidiano, quello che serve per la fame di oggi... per avere forza di remare sotto la tempesta di oggi…” (Seminatori della Parola pag. 24). 
Deduco allora che la dilagante   superficialità che mi circonda mi chiede di radicarmi nella Parola in quanto roccia della mia vita; la caduta delle relazioni fraterne che mi riempiono di paure e prevenzioni mi chiede di chinarmi sulla Parola per tornare a sentire il profumo della fraternità; la stanchezza del vivere e la voglia di evadere  e di fuggire mi chiedono di sostare con costanza dinanzi a questa Parola per essere aiutato a scoprire che non sono solo ma c'è un Padre capace di sostare giorni e notti alla finestra in attesa del mio ritorno; la sete di cose, la fiducia cieca in certi miti dell'economia  o della politica, il dare forza a idee e opinioni che umiliano e mortificano i più deboli mi chiede la serietà interiore di aprire il cuore alla freschezza della Parola così che io possa tornare ad innamorarmi della dignità mia e altrui.
(b) Da più parti si afferma che gran parte dell'umanità “”ha imparato a vivere senza Dio... e che Dio non è più necessario”. Anzi è diventato estraneo, un accessorio.  Ho la sensazione che sia un fenomeno che si sta manifestando anche nelle nostre comunità. Anni di catechismo... sacramenti distribuiti a valanga... messe celebrate a raffica... benedizioni di ogni genere... hanno prodotto la decisione di fare a meno di Dio! A pensarci bene è assurdo e inaccettabile! Eppure... Ovvio che non è solo questo! Ma ciò non significa che non dobbiamo interrogarci seriamente su quanto “producono” le nostre attuali scelte pastorali e la incessante-inarrestabile prassi sacramentale. Anche se non può non sorgermi un dubbio che è anche una domanda: se l'uomo d'oggi ha scelto di poter fare a meno di Dio affidandosi invece ai nuovi miti e agli idoli del momento... come mai si presenta sempre più arrabbiato, deluso, triste e rassegnato, depresso e a tratti disperato? Non solo: le divaricazioni sociali ingiuste aumentano, gli scandali morali-politici-religiosi-finanziari non si contano, la violenza diventa il modo per risolvere problemi, i più deboli sono vigorosamente espulsi dalla piazza, chi è verso il tramonto della vita viene parcheggiato negli appositi recinti...Perchè? 
Che fare? Io credo che si tratta di prendere coscienza di questa realtà sempre più complessa, frammentata e incoerente ammettendo a noi stessi che in qualche modo ci siamo dentro, ci appartiene e, senza esimerci dall'invito reciproco alla conversione, credo si tratti di cogliere in essa le ansie di ricerca di molte persone, le silenziose invocazioni di aiuto, la ricerca  -a tratti incerta e zoppicante- di un nuovo stile di vita e di un volto di Dio più vicino e umano, gli interrogativi spesso soffocati ma sempre presenti... E con la tipica discrezione di Gesù di Nazareth penso si tratti di rivolgere dei rispettosi ma decisi “se vuoi”, degli inviti chiari e provocatori ma mai lesivi della libertà e della dignità di colui che cerca. Si tratta di scommettere che il Vangelo ha ancora una parola da dire e un senso da offrire a noi cercatori a volte sicuri, presuntuosi e distratti ma pur sempre cercatori... Sempre Don Primo Mazzolari annota: “Il cristianesimo più che un ideale è una via da battere, una verità da conseguire, una vita da vivere... l'anima moderna è in una straordinaria situazione di disponibilità…. A chi nega che sia possibile, oggi, fare il cristiano, non ho nulla da dire. Mi permetto solo di osservare a coloro che hanno paura di chiedere troppo all'uomo proponendogli il Vangelo, che vi sono vangeli più pesanti di quelli del maestro. Il metodo dell'incarnazione ci dà un'indicazione per il nostro mestiere di cristiani. Si semina, non la pianta, ma il seme”. 
(c) Non per demolire…ma per continuare a costruire (magari)  diversamente…. 

A questo punto non riesco a fare a meno di pormi e porre una serie di interrogativi che, a loro volta, aprono varie problematiche.
· Se i giovani se ne vanno, se coloro che vivono l'importante stagione dell'amore (fidanzamento) spariscono e ricompaiono (forse) quando è il momento di sposarsi (se, caso mai, lo decidessero...), se le giovani famiglie sono evanescenti, se l'atteggiamento dominante è l'indifferenza... occorre chiedersi che cosa c'è che non funziona;

· La maggior parte dei giovani e dei giovani adulti dove curano e alimentano un loro percorso di fede? E casomai lo facessero, con quali strumenti? E aiutati da chi?

· Se molte iniziative e offerte formative segnano il passo e registrano la presenza di un numero esiguo di partecipanti significa che non intercettano i bisogni veri, reali, profondi delle persone. Come creare le condizioni perché molti abbiano la possibilità di esprimere i loro bisogni, le loro attese, le loro esigenze... così che poi la comunità sia messa in grado di condividerli?

· Dibattiti, serate, convegni... incrociano l'interesse dei “soliti noti”: è questa la strada per educare le coscienze e aprire nuove piste di ricerca riflessione?
· Ha ancora senso una Festa della parrocchia così come viene proposta e confezionata? O non conviene piuttosto sprecare meno risorse, energie e... denaro puntando qualcosa di più familiare e condiviso?

· La catechesi è stata consegnata ai genitori in qualità di primi educatori alla fede dei loro figli. Così com'è articolata richiede notevoli risorse, molteplici energie e attenzioni, preparazione e creatività anche nel coinvolgere genitori che sempre più di frequente “assistono e delegano”. Gli esiti comunque non sono del tutto confortanti: conviene ancora investire in tale maniera? Due anni fa inoltre su richiesta degli stessi genitori dell'arco elementari e medie, abbiamo confezionato la proposta degli appuntamenti mensili di formazione nel giorno e nell'ora indicati dagli stessi genitori e cioè: Domenica mattina dalle 10.30 alle 12.00. Nel primo anno l'affluenza è stata discreta; quest'anno la media della presenza era di 10/12 persone all'inizio e di 5/6 nella seconda parte dell'anno. Nutro seri dubbi sulla serietà di molti adulti genitori!

· Un interrogativo che preme con insistenza: dentro questa situazione di aridità non và tuttavia dimenticato che c'è  Qualcuno che continua a seminare e che invita ciascuno di noi a non smettere di gettare il seme anche sui terreni sassosi e spinosi. Se la nostra fede nella Parola di Dio ci porta a nutrire questo grande fiducia nei Cristo seminatore, nel Cristo pastore che non si stanca di continuare a cercare ogni sua pecora nei posti più assurdi e impensati... viene da sé la domanda: come guardare ad ogni “terreno” con lo stesso sguardo di Gesù? Come guardare ad ogni persona come guarda lui? Come aiutarci a guadagnare la convinzione che nessuna situazione e nessuna persona è fuori della pur minima possibilità di salvezza?

5. TRACCE….
Ribadisco che si fa sempre più solida in me la sensazione che dobbiamo urgentemente ripartire dai due grandi pilastri: dalla PAROLA DI DIO  e dalla CARITÀ.
· E’ possibile pensare di “regalarci” un anno di forte ascolto della Parola di Dio? In modo tale che, ascoltando il Dio dei nostri padri, riusciamo a capire quale sia la Parola che rivolge a noi oggi? Magari ripercorrendo il grande libro dell'Esodo che segna la forte e significativa tappa di un Dio innamorato dell'uomo e disposto a tutto pur di guidarlo verso la pienezza della libertà...  E’ fuori luogo pensare di ridurre al minimo le riunioni (unicamente quelle tecniche…) per vivere a fondo e tutti insieme questo grande appuntamento mensile o quindicinale?
· Scrive Monsignor Giovanni Nervo fondatore della Caritas italiana: “Ricordo che il teologo Luigi Sartori in un congresso diceva con un'espressione ardita ma vera: “Se l'eucaristia non fa crescere la comunità nella carità, essa è un aborto”, cioè una vita stroncata nelle sue potenzialità. Le nostre comunità che celebrano l'eucaristia crescono e vivono come famiglia di Dio, come comunità di fratelli che si amano tra di loro come Dio li ha amati? Le nostre comunità si riconoscono abbastanza come comunità di preghiera... come comunità di fede... si riconoscono anche e soprattutto come comunità di carità?”  Se questo è vero è azzardato pensare che la Carità intesa come stile di vita, come relazioni vissute fra di noi, come priorità decise e scelte insieme, come serietà nel gestire l’economia, come impegno nel vivere l’accoglienza, il rispetto, la reciproca pazienza…..può essere il nuovo “”collante” della e delle nostre comunità? Che la Carità può essere il linguaggio che tutti, anche chi è lontano o se ne è andato dalla comunità, o non è mai entrato o vive nella più assoluta indifferenza... possono capire? È illusorio pensare che la carità vissuta e testimoniata può diventare una forte proposta di evangelizzazione? 
· Se poi è ancora attuale il grido di Giovanni Paolo II° che nella Familiaris Consortio affermava che “Il futuro dell’umanità passa attraverso la famiglia” perché non condividere questo grido appassionato e dedicare le nostre migliori energie alle famiglie della nostra comunità affinchè divengano sempre più esperienze di umanità e di Chiesa?
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